
La città invisibile
di Francesco Marangoni

Non è passato molto tempo da quando gli ope-
rai dell’Altro Comune hanno ripristinato la
legalità, cementando i tubi che dovrebbero
condurre le fibre ottiche al Dal Molin. É stata
“scoperchiata la Verità”, certo. Ma prima di
tutto, forse per la prima volta, i cittadini di
Vicenza hanno cominciato a porsi alcune
domande. 
Cosa significa vivere in una città altamente
militarizzata? Cosa vorrebbe dire sacrificare
un’area verde per costruire l’ennesima installa-
zione militare? Cosa intende riservare Vicenza
ai propri figli e alle proprie figlie?
Le mura che circondano le basi sparse nel ter-
ritorio, i fili spinati, le torrette di guardia, i bun-
ker che scavano i Berici, cominciano ad assu-
mere un significato diverso. Le reti che inten-
dono schermare gli sguardi non lasciano spa-
zio all’indifferenza. Com’è stato abbattuto, a
suon di pentole, il muro di silenzio che circon-
dava la Ederle, la Pluto, la Fontega, il villaggio
americano di Vicenza Est.
Una cosa è certa: 1.300.000 metri quadrati del
territorio provinciale ospitano insediamenti
militari stranieri. Se il progetto statunitense
dovesse sciaguratamente andare in porto, ad
essere investita dalla cementificazione sarebbe
un’area di 1.700.000 mq. Una vera e propria
“città invisibile” dove sono in stanza gli stessi
soldati mandati a combattere la guerra globale.
Dove l’accesso è interdetto da check point: un
corpo estraneo dove tutto ciò che accade non è
dato sapersi. Come dimostra l’esperienza del
Site Pluto che, negli anni ottanta, ospitava non
meno di 200 ordigni nucleari a bassissimo
livello di sicurezza. Dove i livelli di tumori e
leucemie sono superiori di diciotto volte rispet-
to alla media nazionale.
Proprio alla Pluto, negli ultimi tempi, sono
cominciati lavori di riqualificazione; uno stra-
no traffico di militari e furgoni di imprese edili
varca quotidianamente i cancelli della base. In
via S.Antonino il cantiere per la posa dei cavi
che, probabilmente, dovrebbero portare ener-
gia elettrica al futuro cantiere non passa di
certo inosservato.
Avevamo promesso che saremmo resistiti un
minuto in più rispetto a chiunque intendesse
costruire la nuova base. Lo abbiamo fatto scen-
dendo in piazza, discutendo, liberando la
Basilica palladiana, suonando le nostre pento-
le, interrompendo il traffico stradale e ferrovia-
rio, bloccando la posa illegale dei cavidotti.
Non un soldato in più alloggerà a Vicenza. La
costruzione della nuova base verrà impedita. È
bene che lo sappiano Prodi, Hüllweck e il
Presidente degli Stati Uniti.

Vacanze al Dal Molin
Si avvicina l’estate e per molti è tempo di vacanza; vacanze meritate, dopo un anno
intenso in cui si sono susseguite manifestazioni e iniziative. Ma è necessario anche
continuare a vigilare ed essere pronti a mobilitarsi ancora. Il movimento, quest’an-
no, non va in vacanza. Il Presidio ha resistito alle rigide temperature invernali; reste-
rà dov’è anche sotto il sole di agosto.
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Fame di giustizia
Danilo Schenato: 41 giorni di digiuno contro il Dal Molin

IIddeeaa rreeggaalloo
di  Luca  Scapellato

Il Giornale Dal Molin è la voce del presidio.
Una voce che nelle nostre intenzioni non deve
circolare solo all'interno di esso, ma dal presi-
dio partire e raggiungere chiunque condivida
le battaglie che abbiamo condotto e conducia-
mo, o abbia voglia di confrontarsi con noi e
osservare gli eventi che coinvolgono il movi-
mento dal punto di vista di chi ogni giorno lo
vive e lo alimenta. 
Per questo il Giornale Dal Molin è stato sin
dal primo numero distribuito gratuitamente
nelle piazze, nei mercati, nelle case di miglia-
ia di vicentini e non, grazie alla preziosa col-
laborazione delle persone che prestano al pre-
sidio il proprio tempo libero e le proprie ener-
gie, diffondendo queste pagine tra parenti e
amici, magari regalandone una copia anche al
vicino di casa pro-Dal Molin. L'importante è
che le informazioni circolino liberamente e
tra quante più persone possibile, in modo da
costruire una base comune alla comunicazio-
ne tra le persone, cosicchè oltre alle informa-
zioni anche le idee si diffondano e si sviluppi-
no. 
Informare e offrire stimoli alla riflessione
saranno i nostri obiettivi, affinchè non si
appiattisca quella coscienza critica - e autocri-
tica - che caratterizza il nostro e molti altri
movimenti.
Da questo numero, inoltre, vi offriamo la pos-
sibiltà di ricevere i nostri spunti di riflessione
direttamente a casa vostra, per mezzo dell'ab-
bonamento. Potrebbe anche essere l'occasione
per fare un regalo a parenti e amici che vivo-
no fuori città, in modo da tenerli sempre al
corrente degli eventi del nostro territorio; l'oc-
casione per i gruppi e le associazioni di altre
città di mantenersi in contatto con noi e soste-
nerci anche a distanza; ma anche l'occasione
per osservare la reazione del famoso vicino di
casa pro-base quando vedrà consegnarsi nella
sua buca delle lettere una copia del giornale... 
I motivi per abbonarsi sono tanti e tutti meri-
tori. Confidiamo nella vostra buona volontà.
Quindici euro è la somma che permette di
ricevere a casa propria dodici numeri del
nostro giornale. Quindici euro per dodici
pagine contro chi è pronto a svendere una
città per qualche dollaro in più. 

di  Martina Copiello

Al mio arrivo al presidio Danilo è seduto
all’ombra e legge il giornale. I suoi occhi
sono svegli e attenti, e la pelle abbronzata
testimonia  i pomeriggi passati in questo
campo, vicino al tendone.
Mi aspettava, aveva voglia di raccontarmi la
sua esperienza straordinaria.
Danilo Schenato ha 75 anni, ha iniziato
domenica 15 aprile 2007 un digiuno dai cibi
solidi: un litro di latte (parzialmente screma-
to) e un litro di acqua al giorno, un cucchia-
io di zucchero e una punta di sale. Da quan-
do a Vicenza è giunta la notizia della costru-
zione della nuova base USA, Danilo si è
interessato ai movimenti cittadini. E’ arriva-
to in presidio un martedì di febbraio, dopo
aver partecipato alla grande manifestazione
del 17, ed ha cercato un gruppo di contatto
con cui parlare del suo intento. Il digiuno
non era una forma nuova di lotta per lui: nel
’94 a Sarajevo fece un digiuno di 39 giorni;
due anni dopo, a Lonigo quando è sorto un
comitato contro la chiusura di due reparti
dell’ospedale,  partecipò prima all’occupa-
zione delle sale operatorie, poi facendo 54
giorni di digiuno, da novembre a gennaio. 
Così, trovato l’appoggio di alcune signore e
il contatto prezioso con il gruppo “Famiglie
per la Pace”, ha preso dimora in una tenda
accanto al presidio, tra i volti increduli e un
po’ preoccupati dei presenti. La prima setti-
mana non è stata facile, le persone attorno
davano segni di diffidenza e paura, si chie-
devano come una persona di quell’età potes-

se intraprendere un digiuno, non era capita
quella pratica di non violenza attiva. Ma la
paura è bandita dalla mente di Danilo, una
serenità completa l’ha sempre accompagna-
to e sostenuto, grazie anche alla fede e al
gruppo di sostegno che presto si è venuto a
creare attorno a lui.
Allo scoccare del ventesimo giorno, la gente
aveva finalmente capito. Lo scopo chiara-
mente non era quello di bloccare gli Stati
Uniti, ma dare una testimonianza che potes-
se incidere sulle persone, grazie al forte
valore umano e spirituale che possiede. Da
quel momento si è creata un’accoglienza
straordinaria, sono nate forti amicizie. Tutti
al loro arrivo al presidio passavano a saluta-
re Danilo, per dargli una parola di conforto e
fiducia. Si è passati così dalla diffidenza e
dalla paura, alla piena condivisione: oggi
Danilo sostiene che tutti sono stati artefici
del digiuno, e lui ne era solo segno e punto
di riferimento.
Il 25 maggio, al quarantunesimo giorno,
Danilo ha deciso di interrompere. Si meravi-
glia di se stesso, si chiede come abbia fatto a
resistere, si risponde che la forza morale e il
sostegno di tutti l’hanno aiutato nel suo
intento. La sua testimonianza così forte
rimarrà d’esempio per tutti quelli che anche
a Vicenza lottano contro i soprusi della guer-
ra e credono nella pace.
Danilo tornerà alla quotidianità, maturato di
nuovo da questa esperienza, libero dentro e
consapevole di aver donato un forte segno a
tutta la comunità.

Famiglie per la Pace al fianco di Danilo Schenato
Un grande sostegno a Danilo Schenato è stato dato, in queste settimane, da Famiglie
per la Pace, un gruppo di persone di area cattolica che in questi mesi si è speso per
legare la vicenda della militarizzazione del Dal Molin ai valori religiosi; sul sito del
gruppo, tra l’altro, è disponibile un’intervista a Danilo Schenato ed altri documenti
che hanno a che fare con il digiuno.
Famiglie per la Pace ha anche redatto il secondo Quaderno per la Pace che racco-
glie le riflessioni sul Dal Molin nella chiesa cattolica; l’opuscolo è disponibile ed è
in distribuzione presso le parrocchie vicentine.

web www.famiglieepace.netsons.org

IIddeeaa rreeggaalloo
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Di ritorno da Washington
Diario delle due rappresentanti del Presidio in viaggio negli States

di Cinzia Bottene e Thea Gardellin

Si parte. Sono le quattro del mattino all'aero-
porto di Milano. Scalo a Londra e ancora in
volo, 9 ore tra nuvole e sogni. Tra noi chiac-
chieriamo, siamo tutte un po' tese. Le nostre
parole dovranno raggiungere gli uomini che
avremo di fronte e non l´istituzione che rap-
presentano, nella speranza che sia il confron-
to tra individui, e non  tra enti ed istituzioni
che spesso e volentieri pensano ai propri inte-
ressi, a portare frutti.
Washington ci accoglie con un sole meravi-
glioso e un caldo avvolgente.
Alla casa di Codepink, veniamo ospitate
come sorelle mai viste, incontrate dopo una
lunga attesa. Usciamo per una breve passeg-
giata, poi la nostra prima cena con le donne in
rosa: discutiamo gli eventi programmati per il
giorno dopo. Finalmente, dopo 21 ore, andia-
mo a letto.
Al mattino siamo in piedi prestissimo. Subito
colazione e poi ci dividiamo. Stephanie e
Thea in direzione agenzia Reuters per l'inter-
vista con Democracy Now. Medea e Cinzia
verso il Congresso per assistere già alle prime
riunioni. Appuntamento verso le 10 alla
House of Representatives per partecipare ai
lavori di commissione.
Stupisce che per accedere al Congresso non
vengano nemmeno chiesti i documenti. Ci
chiediamo se il Consiglio comunale di
Vicenza sia più importante del Congresso
degli Stati Uniti. La delegazione si riunisce.
Con noi ci sono alcune donne di Codepink:
Medea, Midge e Desiree. Alla fine della sedu-
ta parliamo con il Presidente Abercrombie, ci
ascolta, sembra interessato. Gli lasciamo il
dossier tradotto in inglese, alcune foto di
Vicenza e una lettera al Congresso. Via,
nuova udienza. Seduti nella fila di sedie di
fronte a noi, il Maggiore Meyers del
Pentagono assieme ad altri uomini con lo
stesso taglio di capelli. Medea prende la mira
e li fronteggia, noi non siamo da meno.
Meyers, dopo averci ascoltate ed aver condi-
viso alcuni dati importanti sul Dal Molin ci
consegna il suo biglietto da visita mentre i
suoi "colleghi militari" irrigiditi e sospettosi

si chiudono in muto silenzio. Appena termina
l´udienza: "Senator Jones, Mr. Jones, please,
just a few words...", il Senatore si gira ed ini-
zia un colloquio che dura più di mezz'ora.
Nel trambusto all'interno dell'aula Desiree
apre la sua borsa da manager estraendo una
gigantografia di un giovane soldato america-
no che sorregge tra le braccia un bimbo
Iracheno. Il bambino sanguina e la coperta
che lo avvolge è tutta rossa. Il soldato piange,
piange sul cadavere che stringe al petto. "No
more wars" grida con fermezza Desiree. "No
more wars" aggiunge Midge che ora indossa
una maglietta rosa con una scritta contro le
guerre. E noi, in mezzo a tutto questo, ci dob-
biamo far sentire, ci dobbiamo far ascoltare.
Con la coda dell´occhio catturiamo la rabbia
delle "nostre donne", catturiamo il disgusto
della guerra.
La giornata trascorre tra un colloquio e
l´altro, dentro gli uffici della Camera. A pran-
zo un breve scambio di riflessioni sul da farsi,
due abbracci e via ancora una volta. Lasciamo
il chiarore delle aule per respirare l´aria
soleggiata della città. Ancora pochi passi e ci
troviamo di fronte alla Casa Bianca dove sro-
toliamo le bandiere "No Dal Molin: Code
Pink ha organizzato un presidio contro Bush
e la sua politica di guerra. I cittadini girano in
cerchio, cantano slogan, arrivano nuove ban-
diere, striscioni, le persone si stendono a terra
a rappresentare i morti in battaglia.
Rientriamo che è già ora di cena quando
Patch Adams ci raggiunge tra mille abbracci.
Il giorno dopo in piedi all'alba e come al soli-
to appuntamenti su appuntamenti. Passiamo
da un ufficio all'altro della Camera e del
Senato, da una commissione all'altra.
Parliamo con senatori, assistenti, staffers.
Alle 11 entriamo nel regno del sub-comitato
per i finanziamenti.
Nel corso della riunione, durata circa un ora e
mezzo, ricaviamo notizie decisamente impor-
tanti: il progetto risale a 6- 7 anni fa ed è stato
il Governo italiano ad offrire la disponibilità
dell'area; il 10 aprile il nostro governo ha tra-
smesso che "sostiene il progetto"ma negli
Usa non hanno ancora ricevuto l´atto forma-
le; non sono, inoltre, a conoscenza di offerte

di siti alternativi; parte del progetto è già stata
finanziata nel luglio 2006, l´altra è attualmen-
te all'approvazione del Congresso; se il
Governo italiano recede decade tutto il pro-
getto.
Insomma, un'ulteriore conferma di come i cit-
tadini vengano presi in giro dai politici.
Ci inoltriamo verso altri uffici. Torniamo a
casa, ci rinfreschiamo e poi fuori un´altra
volta: c'è un convegno che ci aspetta, ed
anche lì portiamo la voce della gente di
Vicenza, raccogliendo molta solidarietà.
Una corsa veloce e siamo nuovamente sul bus
per casa. Si canta ancora, poi ci si concentra
sui report, laptop sulle ginocchia trasmettia-
mo il resoconto della giornata.
Venerdì siamo ancora al congresso. L'ufficio
di Edward Kennedy, di Ike Skelton, il candi-
dato alle presidenziali Kuchinich che ci pro-
mette di inviare una lettera a tutti i suoi "col-
leghi" in nostro sostegno. Poi passiamo da un
ufficio all'altro sino ad oltre le 16. La cena,
come al solito è pronta.
Il mattino di sabato viene dedicato alle ricer-
che presso la Library of Congress. Stephanie
si lancia tra gli atti e le trascrizioni del
Congresso. La stampante della biblioteca
sforna pagine su pagine mentre Stephanie si
accinge a produrre quanta più documentazio-
ne possibile.
Dopo cena tutte al lavoro al proprio computer.
Domenica è l´unico giorno libero, ma ci riser-
viamo del tempo per preparare lo striscione
che porteremo con noi di fronte all'ambascia-
ta italiana. Lunedì ed ancora nessuna notizia
per l´incontro dalla nostra ambasciata.
Organizziamo una spentolata per mezzogior-
no e l'ambasciatore ci concede in extremis
l'incontro. Ancora in giro ad appuntamenti. Il
NIAF, il NCAI e l'ultima presenza al
Congresso. Alle 17 partiamo per l'aeroporto.
In macchina con il megafono cantiamo, attra-
verso i finestrini aperti della jeep, "Impeach
George Bush, impeach Dick Cheney too". Poi
passiamo all'italiano: "questa mattina mi son
svegliata, ed ho trovato l´invasor", proprio
davanti al Campidoglio. Probabilmente nes-
suno ci capirà, ma noi sappiamo bene cosa
vuol dire.



di Marco Palma

La forza di questo nostro movimento, si è
sempre detto, è la sua trasversalità; una tra-
sversalità vera, non strumentale, che ha fatto
sì che decine di migliaia di persone si sentis-
sero parte attiva della lotta contro la milita-
rizzazione del Dal Molin.
Una trasversalità che ha portato in piazza, a
fianco a fianco, persone appartenenti a
mondi chiaramente diversi, apparentemente
incomunicabili, che hanno però trovato un
punto d'unione. Hanno scoperto, queste per-
sone così differenti, di essere sì su pianeti
ideali diversi, ma parte di uno stesso sistema
solare oggi minacciato.
Di questo movimento il Presidio non rappre-
senta la sede - perchè il No al Dal Molin
attraversa una pluralità di luoghi - ma ne è
certamente la metafora in quanto laboratorio
di confronto, partecipazione e contaminazio-
ne tra sensibilità, esperienze, stili di vita
diversi; una fucina di comunità, attraversabi-
le da chiunque e per questo, al contempo,
instabile ma dalle radici forti, ben piantate
nel terreno della comunità in lotta.
Diversi, dunque, ma uniti nel difendere la
propria terra da un progetto che ne farebbe il
principale avamposto militare statunitense in
Europa.
Questa diversità non è soltanto una caratteri-
stica del movimento vicentino; ne è anche il
più grande tesoro perchè garantisce la conti-
nuità di un altro elemento su cui si fonda la
forza del no al Dal Molin: l'essere movimen-
to popolare - e comunitario - costruito cioè
non su gerarchie di potere o difficili equili-
brismi tra organizzazioni, bensì sulla parteci-
pazione attiva di donne e uomini, giovani e
anziani, precari e professionisti.
Sono questi gli elementi che fanno affermare
che a Vicenza è nata una comunità in lotta:
trasversalità e diversità, infatti, si pongono a
fondamento di un movimento plurale e mol-
titudinario il quale, grazie a queste caratteri-
stiche, garantisce ad ognuno, pur sentendosi
diverso dagli altri, d'essere parte in causa di
una lotta comune e di conseguenza unitaria.
Certo, non è facile coltivare la diversità e la

trasversalità; perchè ciò significa mettersi
quotidianamente in discussione, individual-
mente e collettivamente; perchè comporta un
confronto continuo, ma anche un reciproco
rispetto che, se non riconosciuto, può sfocia-
re nella competizione invece che nella colla-
borazione; perchè la sua pratica, ad uno
sguardo superficiale, può apparire contrad-
dittoria, sterile, disgregante.
Ma è proprio su queste caratteristiche, vice-
versa, che poggiano i successi del movimen-
to vicentino; perchè la diversità di pratiche e
sensibilità presenti nel no al Dal Molin ha
permesso ad un numero sempre maggiore di
persone di riconoscersi in questa lotta; per-

chè battere percorsi diversi - ma non contrad-
dittori - ha allargato lo spettro di possibilità
del movimento; perchè, infine, il sedimentar-
si d'esperienze differenti ha dato vita a prati-
che e vocabolari nuovi che sono il frutto del-
l'incrociarsi di culture e convinzioni diverse.
Insomma, essere uniti nell'obiettivo - impe-
dire la costruzione della nuova installazione
militare -, ma non necessariamente nelle pra-
tiche, nelle iniziative, nei percorsi, non rap-
presenta affatto un elemento di debolezza o
fragilità, bensì è il segno del radicamento ter-
ritoriale di questo movimento.
Unità, dunque, ma senza omologazione. E,
del resto, che democrazia ci sarebbe in un
movimento in cui tutti la pensano allo stesso

modo e tutti praticano le stesse iniziative?
Non c'è da sorprendersi, dunque, delle diver-
se sfumature che possono avere i tanti attori
che compongono il No Dal Molin; esse,
infatti, rappresentano la trasversalità e la plu-
ralità di un movimento che, viceversa,
rischierebbe di trasformarsi in un'opposizio-
ne di nicchia.
Discontinuità, contraddizione, confronto
sono le caratteristiche fondanti di un movi-
mento che vuol sperimentare una nuova pra-
tica partecipativa in contrapposizione all'or-
mai evidente crisi della rappresentanza.
Non omologazione, dunque, ma rispetto e
riconoscimento reciproco; tanti percorsi,

tante sensibilità diverse che convergono su
un unico obiettivo: difendere la terra, impe-
dire la costruzione di una nuova base di guer-
ra.
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Unità senza omologazione
Le tante diversità come forza del movimento

hhttttpp::////iill-bbooccccaallee-ddii-vviicceennzzaa..nnoobbllooggss..oorrgg
Una serrata polemica sta dividendo il presidio. Il prezzo delle birre è il fulcro della
discussione da ormai settimane e settimane. L'ala più radicale del movimento sostie-
ne: bisogna alzare il livello dello sconto. 
Intanto le donne del presidio annunciano clamorosamente l'abbandono della posizio-
ne nonviolenta. Un comunicato diffuso in mattinata fa sapere: "passeremo dalle pen-
tole ai mattarelli". E da questa svolta nella linea del movimento non si fa cogliere
impreparato il comitato del sì: dopo il controverso episodio del pugno al concerto della
banda statunitense in Piazzale della Vittoria, testimoni affermano di aver visto Roberto
Cattaneo allontanarsi gridando: "Adrianaaa!!! Non mi importa del futuro!". Mentre la
sera prima avrebbe aperto così la riunione del Sì: "Prima regola del Sì Dal Molin: non
si parla del Sì Dal Molin. Seconda regola del Sì Dal Molin: non dovete parlare mai del
Sì Dal Molin...Ottava regola del Sì Dal Molin: se è la vostra prima sera al Sì Dal
Molin, dovete combattere". Quando si dice avere la situazione in pugno.

A s s e m b l e a  P e r m a n e n t e
Dibattito / confronto / informazione

Tutti i martedì sera, ore 21:00
presso il Presidio Permanente. 
Partecipa per dare il tuo contributo
e tenerti aggiornato sugli sviluppi
della lotta contro il Dal Molin.

http://il-boccale-di-vicenza.noblogs.org
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CodePink: la pace vestita di rosa

Dalle Filippine un insegnamento

di Stephanie Westbrook

Ha portato colore, vivacità, gioia e creatività
al movimento per la pace statunitense. È
CodePink, la rete delle donne per la pace
vestite, anche stravagantemente, sempre di
rosa. Creata nell´ottobre del 2002, questa rete
oggi conta più di 300 gruppi locali con una
mailing list di 150,000. Il suo nome deriva
dal sistema di allerta per eventuali attacchi
terroristici: codice rosso, arancione, giallo.
Però, mentre questo sistema instilla la paura,
il codice rosa è una chiamata alla pace.
La prima azione di CodePink è stata un presi-
dio davanti alla Casa Bianca per 4 mesi di
seguito prima dell´invasione dell´Iraq, termi-
nata l´8 marzo del 2003 con un corteo di
10.000 persone che ha circondato la Casa
Bianca di rosa. Le donne di CodePink hanno
fatto diversi viaggi in Iraq, per conoscere e
farsi conoscere, e hanno organizzato tournée
di donne irachene negli Stati Uniti per porta-
re le loro testimonianze dirette. Per la gente di
Fallujah hanno raccolto più di $600.000.
Mentre il movimento in generale fatica a tro-

vare spazio nei media, le donne in rosa rie-
scono ad attirare l´attenzione con iniziative
creative. Hanno portato dei fiori alle amba-
sciate dei paesi che si sono opposti alla guer-
ra, hanno fatto cadere grandi striscioni - sem-
pre di color rosa - nei palazzi del governo e
hanno occupato uffici di deputati e senatori.
Si sono infiltrate negli incontri organizzati da
chi non si oppone alla guerra, sia repubblica-
ni che democratici, per mandare un messag-

gio di pace. Hanno riportato il pubblico nelle
udienze "pubbliche" del Congresso, da anni
frequentate solo dallo staff. Armate di cartel-
li e striscioni, si posizionano strategicamente
in vista delle telecamere, interrompendo
anche i discorsi con il rischio di essere arre-
state. 
Si sono anche occupate della questione delle
basi militari statunitensi fuori dagli Stati
Uniti, con un primo viaggio in Korea del Sud,
dove un intero villaggio è stato spazzato via
per far spazio ad una nuova base, compreso

un campo da golf. Hanno partecipato alla
conferenza internazionale a Quito in Ecuador
contro le basi militari. E una delle cofondatri-
ci, Medea Benjamin, ha partecipato, su invito
di Gen Vaughan, scrittrice femminista statu-
nitense che vive part-time in Italia, alla mani-
festazione del 17 febbraio a Vicenza per dire
NO al Dal Molin.
Da questo incontro sono scaturiti nuovi lega-
mi tra i cittadini di Vicenza e le attiviste di
CodePink. Una delegazione del Presidio per-
manente è stata invitata a Washington, ospita-
ta presso la "CodePink Activist House", una
casa di 3 piani affittata da CodePink per tutto
il 2007. In una settimana di incontri con
deputati e senatori e interviste con i media, la
delegazione ha portato le proprie testimo-
nianze al Congresso e al popolo statunitense.
Sul sito di CodePink, oltre a diversi articoli in
inglese su Vicenza e il Dal Molin, si trova
anche una petizione contro la base indirizzata
ai presidenti delle commissioni difesa del
Senato e della Camera. Questa collaborazio-
ne in rosa è solo agli inizii perché il futuro sia
un futuro di pace e non di guerra.

di Flavia Turatello

Eravamo nei primi mesi del ’91. Arrivavo
dalla provincia a Manila per rinnovare il mio
visto.
Dall’aeroporto alla pensione dove dormivo ci
volevano di solito trenta minuti, quel giorno ci
misi tre ore. Tutta la zona centrale di Roxas
Boulevard e di Malate era bloccata: una mani-
festazione così imponente non si vedeva da
tempo. 
La presidente eletta Cory Aquino era quasi alla
fine del suo mandato e non aveva ancora man-
tenuto la sua principale promessa elettorale,
cioè far chiudere le basi statunitensi e soprat-
tutto quelle occupate dal lontano 1908: quella
navale di Subic Bay e la base aerea Clark, la
più grande che gli Usa avessero all’estero. Le
interferenze Usa impedivano al paese di ripar-
tire dopo la dittatura appoggiando e proteg-

gendo chi non voleva fare leggi per i diritti dei
lavoratori, organizzando campagne spietate
contro gli attivisti anti-base. Violenze messe in
atto dalle squadre della morte, abusi dei diritti
umani, assassini di sacerdoti, sindacalisti e
contadini erano ormai un fatto giornaliero.
Dovetti scendere dal taxi. Mi mescolai al cor-
teo, era caldissimo, la gente era talmente tanta
che si stava pigiati l’uno all’altro. Fu così che
conobbi Lin Lin. Mi aveva visto in difficoltà
con la borsa e ne prese un manico per aiutar-
mi. Cominciammo così a parlare. “Io e le mie
amiche siamo qui, siamo pazze!” mi disse
“perché lavoriamo con la “small factory”(così
chiamano il lavoro di prostitute) in Subic Bay.
I soldati americani sono il nostro pane, ma le
umiliazioni e i soprusi sono stati troppi, anco-
ra dai tempi delle nostre nonne. Se ne devono
andare, anche se per noi l’unica alternativa
sarà il mendicare”.

Fu cosi che conobbi il movimento contro le
basi delle Filippine, che espresse una forza tal-
mente grande da costringere il Senato, dopo
qualche mese, a votare contro l’estensione del-
l’accordo con gli americani MBA (Military
Bases Agreement) che scadeva nel 1991. Fu
una grande vittoria della gente. I territori libe-
rati da quelle terribili basi, utilizzate per la
guerra in Vietnam, erano inquinatissimi. Gli
americani se ne andarono senza fare nessuna
bonifica. Molta povera gente che occupò quel-
le terre morì di tumore. Ora, a distanza di anni,
Clark è stato trasformato in aeroporto civile.
Da lì partono le compagnie low cost e a Subic
Bay ora ci sono villaggi turistici. I posti di
lavoro sono molti di più di quelli al tempo
della base - e magari le ragazze come Lin Lin
ora lavorano come cameriere o guide turisti-
che e non sono più costrette alla prostituzio-
ne.

web www.codepink4peace.org
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inform-azione :::

La provincia contro
Comitato Valle Agno No Dal Molin: una presenza costante

di  Marco Palma

«Se iniziano i lavori al Dal Molin?
Prenderemo l’auto, percorreremo il più in
fretta possibile i trenta chilometri che ci sepa-
rano da Vicenza e ci metteremo davanti alle
ruspe insieme ai cittadini del capoluogo».
Elisa Borriero vive a Valdagno, ma il suo è un
volto noto al Presidio Permanente di Ponte
Marchese; «ma lo voglio anche io a Valdagno
il “mio” presidio:  a Vicenza c’è un progetto
di militarizzazione del territorio devastante,
ma c’è anche questo tendone, direi che quasi
quasi lo si potrebbe definire una compensa-
zione. Questa del presidio è un’esperienza di
comunità davvero importante». 
Anche nella Valle dell’Agno, come in molte
altre zone della Provincia berica, è sorto un
comitato No Dal Molin. Valdagno negli ulti-
mi anni non è certo balzata agli onori delle
cronache per le lotte sociali. «C’era il
ValleAgno Socialforum, ma era uno spazio
limitato a pochi».  Il progetto di militarizza-
zione dell’aeroporto vicentino, però, ha fatto
si che anche nella terra dei lanifici e dell’ac-
qua minerale qualcosa si muovesse; «il comi-
tato è nato quasi per caso – racconta Elisa –
con un giro di sms; dopo l’”editto di Prodi”,
che ha annunciato la non opposizione del
Governo italiano al progetto statunitense,
abbiamo sentito la necessità di trovarci e fare
qualcosa». Un’altra dimostrazione, insomma,
che la questione della costruzione della nuova
base Usa non si è chiusa con il pronuncia-
mento del Governo, ma anzi ha fatto crescere
il movimento e moltiplicare i comitati e la
partecipazione. «E noi siamo la dimostrazio-
ne – aggiunge la rappresentante valdagnese –
che il movimento che si batte contro questa
ennesima base di guerra non soffre certo della
sindrome di Nimby [non nel mio giardino,
ndr], come la definiscono politici e studiosi;

perché, per noi della Valle dell’Agno, il pro-
blema non è urbanistico, evidentemente: la
nuova base, infatti, verrà costruita a più di
trenta chilometri di distanza dalle nostre case.
Ma noi vogliamo batterci ugualmente contro
questo progetto perché siamo contro la guer-
ra, contro la proliferazione degli armamenti,
contro un modello di sviluppo finalizzato al
profitto di pochi di cui sono esempi il deva-
stante progetto di una cava a Monte Civillina
nel nostro territorio, antenne, inquinamento,
asfalto e cemento che stanno distruggendo la
vallata, su cui vogliamo batterci assieme ai
molti comitati sorti in questi anni».  
Il comitato della vallata ha già organizzato

una serie di iniziative nel proprio territorio;
assemblee a Trissino, Recoaro e Valdagno
sempre molto partecipate; e poi altri momen-
ti informativi con foto e proiezioni, oltre che
volantinaggi. L’ultima iniziativa promossa,
insieme al comitato di Montecchio Maggiore,
è una biciclettata da Recoaro al Presidio di
Ponte Marchese; e il luogo in cui si è conclu-
sa la manifestazione su due ruote non è

casuale: il legame con il Presidio, infatti, è
molto forte, tanto che «il comitato di
Valdagno non avrebbe alcun senso se non
fosse legato al Presidio Permanente; anzi, in
un certo senso noi siamo il prolungamento
del Presidio nella Valle dell’Agno». E difatti
i rappresentanti del comitato non mancano
mai alle assemblee del martedì sera, perché
«quello è un momento molto importante di
discussione e confronto; noi sentiamo come
un bisogno quello dell’essere collegati al
Presidio, di farne parte e poter partecipare per
ascoltare le proposte altrui e portare le
nostre».
Ed anche il modello del comitato riproduce
quello del Presidio; non una sommatoria di
organizzazioni preesistenti, ma cittadini di
tutte le età che vogliono impegnarsi in questa
battaglia. «Al nostro fianco –  dice Elisa –
abbiamo anche Don Maurizio della
Parrocchia di Rovegliana» che, tra l’altro, ha
partecipato all’ultima conferenza pubblica
organizzata dal comitato. Ora si è alla ricerca
di una sede per il comitato, anche perché «c’è
ancora molto bisogno di fare informazione
nel nostro territorio; molta gente, infatti,
guarda con sfavore lo sbarco di altri duemila
soldati statunitensi, ma probabilmente non ha
ancora ben chiaro quali sono i termini della
vicenda»; ed è proprio sull’informazione e
sulla controinformazione che si basa gran
parte dell’attività del comitato, attraverso la
produzione di materiale, ma anche distri-
buendo Il Giornale Dal Molin e i volantini
prodotti dal Presidio. 
Nel frattempo si pensa al possibile arrivo
delle ruspe; «le fermeremo – dice Elisa – ma
poi, quando la vicenda del Dal Molin sarà
conclusa, spero che tutta questa gente che si è
mobilitata tenga duro e non ritorni nelle pro-
prie case: ci sono tante altre questioni su cui
battersi, altri beni comuni da difendere».

Ormai in tutto il vicentino sono sorti comitati No Dal Molin, cosicché oggi il movimento è diventato una rete policentrica con
radici in tutta la provincia; da Asiago a Lonigo, da Arcugnano alla Valle dell’Agno, da Marano a Dueville, da Schio a Monticello
C. Otto, da Malo a Sarcedo, da Costabissara a Montecchio Maggiore, da Monteviale a Longare, ...: la bandiera No dal Molin
sventola dall’Altopiano ai Colli Berici.

I CComitati NNo DDal MMolin iin PProvincia ddi VVicenzaI Comitati No Dal Molin in Provincia di Vicenza
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::: cronaca

di Roberta Giubilini

Grandi movimenti in quest'ultimo mese
all'interno del presidio: ci si sposta da un
capo all'altro del mondo con la mente e
con il corpo. Di grande portata, per la
distanza, la finalità e i risultati ottenuti, è
stato il viaggio di Thea e Cinzia a
Washington. Invitate da alcuni movimenti
pacifisti, e ospitate dal gruppo di attivisti
“Codepink", le delegate hanno sostenuto
una fitta serie di appuntamenti, tra i quali
l'incontro con i membri della sottocom-
missione alla difesa, senatori e deputati; i
primi fanno risalire l'esistenza del proget-
to della forse-nuova base a sette anni fa, e
affermano di non aver mai ricevuto propo-
ste di siti alternativi; gli altri non sono
nemmeno a conoscenza della realtà vicen-
tina. Il resoconto della "spedizione", por-
tando nuova amarezza e rabbia, ha riacce-
so gli animi. Gli stessi sentimenti li ha
suscitati la notizia dell'esibizione
dell’"orchestra dell'amicizia" - leggi
banda dell’aronautica militare statuniten-
se - che ha avuto luogo la prima domeni-
ca del mese nel piazzale della Vittoria di
Monte Berico; bell'affronto ai vicentini!
Tant'è che la loro risposta è stata: diserta-
re. C'era sì un nutrito pubblico: da una
parte trecento tra poliziotti e carabinieri,
dall'altra la colorata schiera del popolo del
NO, armato di pentole, fischietti e bandie-
re. Poteva essere l'occasione per una presa
di coscienza di chi stava sul palco, poiché
è così raro avere un faccia a faccia; pote-
va essere l'occasione di dimostrare che
siamo in un Paese democratico (voi dite
"Sì", noi "No", ma siamo sulla stessa piaz-
za e non ci scanniamo). Doveva proprio
scadere in una sequela di ingiurie e insul-
ti da parte dei pro-base nei confronti di chi
non ci sta? Tutto ci riporta alla triste e
amara realtà...
La sera di domenica 13 il presidio era gre-
mito per l’anteprima de “Il popolo delle
pignatte, un documentario girato tra feb-

braio e marzo da Andrea Canova (studen-
te di documentaristica presso l’Università
di Napoli), che racconta con le immagini
uno squarcio della nostra lotta e della vita
quotidiana al Presidio; più di 300 persone
hanno assistito all’anteprima, accompa-
gnando con gli applausi i momenti salien-
ti del filmato..
Rimaniamo in Italia ma molto lontano da
Vicenza: la Valle di Serre è un’amena
conca fiorita in provincia di Salerno, adia-
cente ad un'oasi del WWF. Qui i presi-
dianti che si oppongono alla costruzione
di una discarica destinata a raccogliere
parte dei rifiuti in cui sta annegando
Napoli, sono stati caricati all'alba di saba-
to 12 maggio. Erano in pochi, traditi dalla

fasulla garanzia data il giorno prima, che
nulla sarebbe successo almeno fino alle
12 di quel sabato, momento in cui ci
sarebbe stato un confronto tra i sindaci
della zona (nel loro caso, dalla parte dei
cittadini...), prefetto e Commissariato
all'emergenza rifiuti. La notizia viene dif-
fusa spontaneamente attraverso gli sms. In
fretta e furia viene convocata una manife-
stazione in loro sostegno davanti alla pre-
fettura di Vicenza. Ancora solidarietà da
parte del presidio, a distanza di una setti-
mana dai fatti di Serre, e questa volta per
un obiettivo internazionale. Sabato 19, il
gruppo Emergency di Vicenza ha organiz-

zato a Ponte Marchese una cena per pro-
muovere la campagna "Una chiave per
Rahmat", del quale non si è più parlato
dopo che il "nostro" Mastrogiacomo è
stato liberato. Durante la serata si sono
susseguiti il racconto dell'esperienza di un
medico volontario, la cena, il cui ricavato
è stato devoluto alla campagna sopra cita-
ta, e il concerto dei "Turtle Blues".
Giovedì 24 è giunta a Vicenza la
Carovana per la pace. Partita da Trieste e
Novara il sabato precedente con destina-
zione finale Roma, l’itinerario pacifista ha
attraversato i siti maggiormente coinvolti
da servitù militari nel territorio vicentino,
sostenendo la rimozione di tutti gli ordi-
gni nucleari, chiedendo il ritiro immedia-

to delle truppe italiane da tutti gli scenari
di guerra e la riconversione ad uso civile
delle basi. L’accoglienza in città è stata a
dir poco calorosa: centinaia di manife-
stanti hanno attraversato le vie del centro
nella serata di giovedì dando vita ad una
fiaccolata che ha toccato le principali
piazze cittadine. Il giorno seguente si
sono, invece, susseguiti dibattiti e interes-
santi momenti di discussione e Piazza
Castello ha ospitato nel pomeriggio i ban-
chetti del No Dal Molin.
La protesta non si ferma. In città si prean-
nuncia un Giugno più caldo del previsto.

La calda primavera
Dalla banda alla carovana, un mese di iniziative

“hhttttpp::////pprreessiiddiiooppeerrmmaanneennttee..nnoobbllooggss..oorrgg//
Volevano mettere in scena una città accondiscendente, che si piega alla volon-
tà statunitense e accoglie con bandierine e sorrisi la nuova base militare; ave-
vano preparato tutto con criterio: la banda militare sul palco, le autorità invi-
tate a sedersi in prima fila, la claque pronta a scattare sull’attenti. E poi tran-
senne, check point, metal detector e perquisizioni per far sì che il pubblico
fosse come piace a loro.Ma, ancora una volta, non ci sono
riusciti.L’”Orchestra dell’Altrocomune” ha riscosso l’ennesimo successo;
un’esibizione serena, colorata, che ha evidenziato ancor di più il nervosismo
degli organizzatori del concerto militare.Se ne facciano una ragione coloro
che vorrebbero imporci la nuova base: la comunità vicentina non si è affatto
arresa e continuerà a battersi per un futuro senza basi di guerra.

http://presidiopermanente.noblogs.org/
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servitù militari :::

Il plutonio è servito
Site Pluto: storia di una dannosa servitù militare

di Angelo Azzalini
(Assemblea Permanente “No Dal Molin –
Commissione Basi”)

Site Pluto è una base sotterranea degli USA ed
appare in stretto collegamento fisico con la
base militare di San Rocco-Santa Tecla, sovra-
stante Site Pluto al vertice della collina di
Longare, e con l’altro importante sito di
Tormeno-Fontega, formando un unico com-
plesso militare.
Almeno fino al 1992, ha ospitato circa 200
bombe atomiche e 1.000 kg di plutonio, a
stretto contatto con il paese di Longare ed a
pochi chilometri da Vicenza, non osservando
le minime condizioni di sicurezza per i cittadi-
ni vicentini.
Lo studio, pubblicato dal Presidio Permanente
con il titolo “Site Pluto, ieri, oggi, domani”,
accende i riflettori sulle gallerie di Longare,
luogo di Pace e di aggregazione sociale fino a
che gli USA non ne fecero “il più importante
deposito d’armi atomiche in Italia ed uno dei
più importanti d’Europa”.
I diritti dei cittadini di Longare e di tutto il ter-
ritorio vicentino sono stati sistematicamente
violati, lasciandoli nella completa oscurità sui
rischi per la loro salute derivati dalla presenza
di un simile arsenale di morte. 
Purtroppo, nella “democratica” Italia le que-
stioni militari sono avvolte dall’impenetrabile
coltre di almeno 9 accordi internazionali Italia-
USA su cui è posto il sigillo del Segreto di
Stato. 
Tutto avviene sopra la testa e l’incolumità dei
cittadini; ci si occupa soprattutto di soddisfare
“il complesso militare-industriale” denunciato
sin dal 1961 dal Presidente americano ed eroe
della guerra al nazismo D. Eisenhower.
Non è un caso che, in questi giorni, sia calato
un poderoso “silenzio mediatico” su tutto l’af-
faire Vicenza: i cittadini non devono sapere.
Ora l’Amministrazione Bush vuole che
Vicenza diventi uno strumento di prima impor-
tanza della folle strategia di  “guerra infinita”
ed “esportazione della Democrazia”.
L’Italia, però, è un paese senza nemici e nes-
sun Stato straniero minaccia i confini.

L’articolo 11 della Costituzione sancisce il
ripudio della guerra e l’Italia ha firmato il
Trattato contro la proliferazione nucleare
(1968).
Il Governo Prodi-D’Alema-Parisi dimentica
tutto questo e segue le follie di Washington,
condite di bugie e disinformazione (si veda al
proposito il libro autobiografico di Tenet, ex
capo della CIA, che svela le criminali menzo-
gne con cui si fabbricarono le prove per attac-
care l’Iraq). 
D’altro canto, come affermava profeticamente
Eisenhower  tutti noi Cittadini “... non dobbia-
mo mai permettere che il peso di questa com-
binazione di poteri metta in pericolo le nostre
libertà o processi democratici. Non dobbiamo
presumere che alcun diritto sia dato per garan-
tito.”

IL PASSATO
Site Pluto era al servizio della strategia di
generali che prevedevano l’uso di armi atomi-
che nella nostra pianura Padana per ostacolare
un ipotetico invasore: mine atomiche da porre
su ponti e strade, proiettili d’artiglieria e mis-
sili, anch’essi atomici da sparare nel Triveneto.
Si sapeva che le nostre frontiere orientali erano
fragili e che avrebbero resistito pochi minuti.
Si accettava perfino che il 92% dei nostri gio-
vani soldati di leva, fanti ed alpini, fossero
destinati alla morte anch’essi in poco tempo,
solo per rallentare il nemico e dare il tempo di
preparare le bombe atomiche.
Si accettava di lanciare le bombe di Site Pluto
sulle nostre case e sulla nostra terra. 
Il cinismo criminale del complesso militare-
industriale non ha mai avuto dei limiti.
Le bombe atomiche di Site Pluto erano tutte
estremamente insicure. Il Senatore Ted

Kennedy chiese che cosa bisognasse fare per
portarle ad un “accettabile livello di sicurez-
za”. Gli esperti gli risposero che come minimo
non andavano trasportate in aria. Questo non
impedì agli USA di usare elicotteri quando le
rimossero dalle gallerie (si veda al proposito la
foto di un elicottero in volo presente nel sito
www.sitepluto.com con la didascalia “Last
flight out of  “items” from Pluto, 1992”. Si noti
il termine “items”, vale a dire “articoli” per
definire quegli orribili strumenti di morte che
sono le bombe atomiche).
Nel 1992, Site Pluto chiuse per un paio d’anni,
perché successe un incidente a qualche bomba
atomica stivata in galleria con dispersione di
materiale nucleare pericolosissimo.
Si hanno le prove che per due giorni grandi
betoniere fecero la spola cementando l’interno
di una galleria.
Le indagini delle autorità preposte alla salute
pubblica furono limitate, superficiali ed
approssimative. 
I vertici militari risposero che non “si ravvisa
la necessità di un incontro chiarificatore”.
Quel che ora noi vediamo sono le conseguen-
ze catastrofiche sulla salute dei cittadini, evi-
denziate da accurati studi scientifici (la tesi di
Laurea di Roberta Toniolo e lo studio del
Distretto Sud-Est). 
Essi riportano dati agghiaccianti sulla mortali-
tà da tumore nell’ULSS N.6 nell’ampio perio-
do temporale tra il 1990 ed il 2003. Li riassu-
miamo:
- la mortalità per leucemia e tumori linfatici
(malattie strettamente legate alle radiazioni)
nell’ULSS N.6 è di 21,9 casi ogni 100.000 abi-
tanti. In Italia, nello stesso periodo, è di 4-5 ed
in Veneto 4-6;
- la mortalità per tumore nell’ULSS N.6 è 256-
257 casi ogni 100.000 abitanti. In Italia è di
118-146 ed in Veneto di 123-165;
- si muore un po’di più per tumore nei Distretti
di Vicenza, Est e Sud-Est, un po’ meno nel
Distretto Ovest. Ci chiediamo: è un caso la
coincidenza con l’ubicazione dei siti militari
USA?;
- tra il 1990 ed il 1999 a Longare si sono veri-
ficati 24,8 casi di decesso per tumore al fegato

Per approfondire:
Site Pluto: ieri, oggi e domani
Il libro, pubblicato nel mese di maggio
dopo l’assemblea pubblica svoltasi a

Longare, è disponibile presso il
Presidio Permanente.



per ogni 100.000 abitanti e 30,2 per leucemia e
tumori linfatici. Queste malattie sono dovute
entrambe all’effetto delle radiazioni (il tumore
al fegato, oltre che da infiammazioni croniche,
anche da contatto con il plutonio, l’ingrediente
delle bombe atomiche).

IL PRESENTE E IL FUTURO
Realizzando lo studio “Site Pluto, ieri, oggi,
domani” si è compreso che questa base è stret-
tamente legata ed interconnessa con tutti i
lavori che interessano le basi USA del territo-
rio vicentino.
Vicenza è considerata un  “valore duraturo”
dai responsabili militari USA. 
Da questa “Base Operativa Principale” posso-
no partire spedizioni militari in Africa ed in
Medio Oriente entro 36 ore.
Il complesso militare-logistico è ideale:
- una città occidentale sicura, finora ospitale e
con buone infrastrutture in cui i soldati possa-
no ritemprarsi prima e dopo le battaglie
(Vicenza) con un ospedale psichiatrico per le
cure dei reduci (si parlava di Montecchio
Precalcino);
- una grande base consolidata nel territorio da
decenni (Ederle);
- un aeroporto d’appoggio non grande ma in
area urbana (Dal Molin);
- un quartiere dormitorio a pochi minuti dalla
Ederle (Quinto Vicentino);
- un deposito sotterraneo immenso protetto da
strati di roccia e cemento in cui stoccare armi
e veleni, con un centro di intelligence che resi-
sterebbe anche ad un attacco atomico
(Longare-Tormeno);
- un’area per esercitazioni ed addestramento
delle truppe tranquilla ed adiacente alla base
in cui sparare senza vincoli, sperimentando
nuove armi (S. Rocco di Longare);
- un aeroporto di grandi dimensioni dotato di
armi nucleari a poca distanza, vero trampolino
di lancio per ogni azione  della 173 Airborne
(Aviano);
- un secondo aeroporto anch’esso dotato di
armi nucleari a poca distanza (Ghedi-Torre);
- il tutto sotto la coperta protettiva di un segre-
to militare impenetrabile.
Da circa 7 mesi si assiste ad una profonda
ristrutturazione di Site Pluto, Fontega-
Tormeno e San Rocco-Santa Tecla che va di
pari passo con il progetto Dal Molin, l’amplia-
mento della Caserma Ederle ed il prospettato
villaggio residenziale di Quinto. E’ una strate-

gia che vuole trasformare Vicenza in una città
che esporta morte e distruzione in lontane con-
trade del nostro pianeta, seguendo il folle pro-
getto della guerra infinita e  dell’esportazione
della democrazia.  Il 28 febbraio 2007 il
Senatore a vita Francesco Cossiga, ex-
Presidente della Repubblica (quindi, teorica-
mente, difensore della Costituzione della
Repubblica) e per sua stessa definizione “guer-
rafondaio”, ha avuto la bontà di informarci del-
l’esistenza del piano “Punta di Diamante” che
prevede l’utilizzo della 173 Brigata Airborne
americana come “strumento del piano di dis-
suasione e di ritorsione anche nucleare”. Negli
ultimi anni, la NATO ha mutato la sua destina-
zione originaria di patto difensivo per divenire
strumento di offesa. Questa “mutazione gene-
tica” sta generando numerosi imbarazzi al trio
Prodi-D’Alema-Parisi in Afghanistan, luogo in
cui l’Italia sta combattendo una guerra vera.
Sul campo si combatte, mentre le più alte cari-
che dello Stato (in prima fila il Presidente
Napolitano) straparlano di “guerra umanitaria”
(due parole opposte ed inconciliabili) e di
guerra intrapresa nel rispetto dell’articolo 11
della Costituzione. La realtà è molto più osce-
na e volgare. Il Governo Prodi si è affrettato a
soddisfare gli appetiti del complesso militare-
industriale italiano, che fattura la colossale
cifra di 10 miliardi di Euro all’anno ed esporta
la morte in ogni parte del mondo. Al pio Prodi
non ha fatto certo velo la lettura del Vangelo
quando ha aumentato del 13% gli stanziamen-
ti per armamenti o quando ha dato, da un paese
estero e senza aspettare nemmeno di tornare a
casa, l’ O.K. all’Ambasciatore USA per il Dal
Molin, trampolino di lancio per ogni futura
distruzione. In questo contesto è inserito Site
Pluto (o Comm Site, seguendo l’attuale deno-
minazione), centro nevralgico di telecomuni-
cazioni e stoccaggio d’armi e veleni. Contro
questo disegno che non ci appartiene combat-
tiamo, con la forza di un movimento non-vio-
lento e la determinazione della ragione. Noi
oggi raccogliamo l’eredità del gruppo
“Presenza Longare” che da 20 anni ogni
domenica alle 10.00 percuote, con il silenzio e
la forza morale della Pace e della Dignità, la
prepotenza incivile e barbara dei distributori di
morte che stanno oltre i fili spinati, le recinzio-
ni ed i minacciosi cartelli di Site Pluto. Con
“Presenza Longare” camminiamo insieme per
aprire la strada ad un mondo più giusto, libero
dalla paura e dall’ignoranza.
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EEffffeettttoo SSeerrrree
di Licia La Farina

L’oasi di Serre ospita oltre 150 specie di uccel-
li, volpi e cinghiali. Le trasparenti acque del
Sele sono ricche di pesci. Uno dei territori più
verdi rimasti oggi in Campania e che il
Commissario per l’ambiente Bertolaso vorreb-
be trasformare nella più grande discarica
d’Italia. Anni di commissariamento speciale
non hanno influito sulla gestione della spazza-
tura, che per la camorra si trasforma in oro.
Come per l’operazione “Cassiopea” 2003 che
dimostrò come ogni mattina decine di Tir sca-
ricassero abusivamente in Campania zinco,
cadmio e molte altre sostanze tossiche: un
buon affare per i camorristi e per gli imprendi-
tori del nord che smaltiscono i rifiuti industrali
a cifre irrisorie.
«Il problema non è la spazzatura delle nostre
case », ci spiega Anna. «Se non ci fosse il busi-
ness dei rifiuti tossici, le amministrazioni
avrebbero avviato la raccolta differenziata,
mentre fra l’immondizia mescolata e più facile
nascondere i rifiuti tossici». Anna ha il braccio
lussato. Sabato 12 maggio, alle 7,30 del matti-
no è arrivata la polizia a sgomberare il loro
Presidio e ad aprire la strada alle ruspe. Faceva
resistenza insieme agli altri paesani, incatenati
con le braccia. Le forze dell’ordine li hanno
trascinati sul selciato: in 13 sono finiti all’ospe-
dale. Hanno picchiato persino il Sindaco, che si
è dimesso dai DS in polemica con Bassolino,
che come Commissario straordinario e come
Presidente della Regione ha lasciato che malaf-
fare legale e illegale si intrecciassero.
Ma i presidianti non demordono. Antonella ha
fondato un comitato ad Eboli, il paese dove si
è fermato Cristo. Lavora con le scuole, insegna
a conoscere le varietà di piante del Parco natu-
rale. Neanche lei ha paura delle botte. Guarda
una discarica che è già stata riempita senza
essere bonificata; in fondo alla valle vicina.
Nulla è a norma. Il percolato inquina i pascoli
che danno foraggio a pecore e mucche, in un
territorio particolarmente vocato alla produzio-
ne casearia. 
Anche la ditta incaricata dello smaltimento dei
rifiuti, la Fibe, è indagata per truffa: produce
quintali di ecoballe che, non essendo differen-
ziate, non possono essere smaltite. 7500 km di
ecoballe, ferme lì a marcire e far marcire gli
abitanti.
Ma Anna e Antonella hanno la sfida negli
occhi. «Noi non glielo lasceremo fare».
Determinate a resistere un minuto di più.

Effetto Serre
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cultura:::

di Marta Dalla Pozza

Raccontare storie è una pratica umana
molto antica: i nostri predecessori ascolta-
vano e tramandavano favole, leggende, tra-
dizioni, trasmettendo, in questo modo, una
particolare identità, delle radici. La narra-
zione può, quindi, essere definita forma di
teatralità spontanea, caratterizzata da una
notevole valenza sociale, che nasce come
momento di forte coinvolgimento diretto
dei soggetti entro la vita di una comunità o
di un gruppo (Pontremoli, 2005, p. 61). 
Negli anni '90 alcuni attori cominciano a
raccontare storie, non più a rappresentarle:
spesso si tratta di vicende che riguardano
l'attualità, tratte da episodi apparsi in
maniera fugace su giornali e canali televisi-
vi. Questo nuovo "teatro impegnato"
riscuote un notevole successo: gli spettaco-
li vengono rappresentati a più riprese nei
luoghi più disparati d'Italia; gli spettatori,
una volta a casa, raccontano a loro volta
frammenti della storia ascoltata. Ritengo
interessante questo dialogo pubblico, conti-
nuo e diffuso: credo che la trasmissione di
racconti del territorio in cui viviamo, di
storie collettive, contribuisca alla costru-
zione di spazi di riflessione aperti, pubbli-
ci, politici. 
Vorrei provare ora ad osservare più da vici-
no questo teatro civile portando ad esempio
Bestiario Veneto- Parole mate, lavoro del
noto attore veneto Marco Paolini (in volu-
me per le Edizioni Biblioteca
dell’Immagine, 1999). Lo spettacolo del
Bestiario nasce, per l’artista trevigiano,
dall’esigenza di raccontare la propria terra,
tracciando una geografia dell’oggi. Per
farlo si serve, oltre che del proprio sguardo,
di parole più antiche: quelle di poeti e scrit-
tori veneti come Meneghello, Zanzotto,
Calzavara, Marin, Noventa, che riprende
facendole sue. Faccio un esempio di questa
commistione, citando un brano di Paolini,
nella sesta scena, ed una poesia più distan-
te nel tempo, sempre di un autore delle
nostre parti.

Fan paura gli animali, i matti, gli alieni,
quelli di un’altra razza/Perché noi una
razza non ce l’abbiamo più/ Inutile cercar-
ne una bionica, con l’ingegneria genetica,
razza piave genetica./
E non cominciamo ad invocare un pedigree
storico, imparentà coi leoni./ La questione
è più semplice/ La parola razza la puoi
sostituire con un’altra, è questione di iden-
tità a non sentirsi dispersi. Questione di
cultura.

E qual è la cultura, la religione di molti
veneti, oggi? Per rispondere mi sembra
indicata questa poesia di Calzavara, che 

Paolini ci ripropone:

I crompa la casa e la casa xe voda/i crompa
la roba e i porta nea casa/ i torna nea casa e
no i trova più gnente/ i compra altra roba e
i porta nea casa/ i torna da novo e no i trova
più gnente/ i porta altra roba e i la sera i la
incioda/ i torna de novo e la casa xe voda/

I pianze i maledisse i se dispera/ I porta le
done i parenti-serpenti/ machine guardie
lucheti e “infrarossi”/i porta le bombe i
mitra i canoni/ i porta la roba i la mura nei
muri/ i sbara i se scana/ la xe tuta ‘na roda/i
torna nea casa e… la casa xe voda.

Narrare il territorio
Recuperare la memoria come identità culturale

IIppssee ddiixxiitt
"L'idea più stravagante che possa nascere nella testa di un uomo politico è quella di
credere che sia sufficiente per un popolo entrare a mano armata nel territorio di un
popolo straniero per fargli adottare le sue leggi e la sua costituzione. Nessuno ama i
missionari armati; il primo consiglio che danno la natura e la prudenza è quello di
respingerli come nemici". - Maximilien de Robespierre
"Io non credo nella guerra come strumento. C'è un dato inoppugnabile: la guerra è uno
strumento che non funziona, semplicemente non funziona". - Gino Strada
"Non è bello ciò che è bellico, è bello ciò che è pace". - Anonimo
"La guerra è la vicenda in cui innumerevoli persone, che non si conoscono affatto, si
massacrano per la gloria e per il profitto di alcune persone che si conoscono e che non
si massacrano affatto." Leggi i commenti - Paul Valéry
"Finché la guerra sarà considerata una cosa malvagia, conserverà il suo fascino.
Quando sarà considerata volgare, cesserà di essere popolare." - Oscar Wilde
"La verità non danneggia mai una causa giusta". - Mahatma Gandhi
"I bambini giocano ai soldati, e questo si capisce. Ma i soldati, perchè giocano ai bam-
bini?" - Karl Kraus
"Il famoso "si vis pacem, para bellum" non è che un giuoco di parole da oracolo di
Delfo. Torniamo, signori, al senso comune, che dice: si vis pacem, para pacem." -
Filippo Turati
"L'umanità deve porre fine alla guerra, o la guerra porrà fine all'umanità." - John
Fitzgerald Kennedy
"Il contrario di Militare è Civile. Il contrario di Civile è Incivile". - Groucho Marx
"Quando i potenti litigano, ai poveri toccano i guai". - Fedro
"Non c'è mai stata una buona guerra o una cattiva pace." - Benjamin Franklin
"L'arma più potente nelle mani dell'oppressore è la mente dell'oppresso". - Stephen
Biko

Ipse  d ix it
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ari amici di Vicenza,
Mi chiamo Mark Hutchinson, sono
Americano (purtroppo!) di Snowmass,
Colorado. Voglio ringraziarvi profondamente
per il vostro lavoro di farci sapere in America
dell’intenzione di costruire una nuova base
Americana a Vicenza. Sono proprio contra-
rio!
Ascoltavo il programma della radio
Americana "Democracy Now" e Thea
Gardellin ha spiegato di questo scandalo del-
l’idea dei militari Americani di costruire la
base proprio (a 2 chilometri) vicino al centro
della città, e di come il governo italiano  l'ha
permesso senza informare i cittadini di
Vicenza!
La Signora Gardellin ha raccontato della
vostra lega e della manifestazione enorme a
Vicenza. Se ci fossi stato, sarei venuto
anch’io alla manifestazione!
Nell’ottobre 2005 sono stato a Vicenza e vici-
no al Lago di Garda, veramente un paese bel-
lissimo! In più io sono di Snowmass,
Colorado e della mentalità di preservare spazi
aperti e naturali. È un peccato ed una vergo-
gna che l’esercito Americano provi di pren-
derlo per il suo interesse senza considerazio-
ne del popolo di Vicenza! Ho firmato una
petizione al nostro governo contro l’intenzio-
ne di costruire la base. Se c'e' qualcos'altro
che io potrei fare o se posso offrire più del-
l’assistenza fatemelo sapere.
Un caro saluto,

Mark 

ono una cittadina di Vicenza  che ama la
propria città e una donna, una lavoratrice che
si sta opponendo alla costruzione della nuova
base militare americana al Dal Molin.
Proprio per questo domenica 6 maggio ho
preso parte alla manifestazione a Monte
Berico, superando delle mie innate riluttanze,
perché l’indignazione era troppo grande, l’af-
fronto ostentato e provocatorio.
Ho visto il piazzale della Vittoria, il “mio”
piazzale della Vittoria, occupato da decine di
mezzi, blindati e non, delle forze dell’ordine,
in una domenica pomeriggio di maggio in cui
tutti i fedeli si erano recati, come di tradizio-
ne, alla Messa nella Basilica. Alle 19 pareva
ci fosse il coprifuoco, mi sembrava di vivere,
anzi vivevo, in una terra presidiata. Un
magnifico tramonto e un limpido panorama
della città, della “mia” città, contrastavano
con la loro dolcezza questa situazione a dir
poco assurda, creata dai nostri “sensibili”
amministratori. 
Già, perché - aldilà delle varie convinzioni -
un sindaco degno di tale nome avrebbe dovu-
to impedire tale esibizione, tanto più in quel
luogo, per non inasprire gli animi in un
momento così delicato per la città. Avrebbe
dovuto, almeno per una volta, essere al di
sopra delle parti e non il rappresentante del
comitato del sì! Avrebbe dovuto amare, alme-
no per una volta, la propria città e i suoi citta-
dini!
Invece, il sindaco, “ l’Assente”, ha preferito
che noi cittadini, i “suoi” cittadini, passassi-
mo attraverso i posti di blocco, con metal
detector, perquisizioni, subissimo minacce di
denunce, offese e percosse, pur di ossequiare
il suo padrone!
Domenica, come cittadina di Vicenza, mi
sono sentita umiliata dai nostri amministrato-
ri che non hanno rispettato la mia, e di molti
altri vicentini, idea contraria alla costruzione
della base americana; umiliata dagli statuni-
tensi che si impadroniscono in questo modo
della città, della “mia” città, fingendo di por-
tare amicizia e cultura; umiliata dalle forze
dell’ordine che si sono schierate contro di me
e  molti altri vicentini, che stavamo difenden-
do la “nostra” città.
E’ proprio questa umiliazione che mi fa e mi
farà sollevare sempre di più la testa, perché
amo la mia città e amo la pace. Non permet-

terò a nessuno di rubarmi un futuro di pace
per me e i miei figli. Non permetterò a nessu-
no di violare la mia città. Non permetterò a
nessuno di considerarla colonia e terra di con-
quista. E con me sono tantissimi altri vicenti-
ni!
Lo sappiano i nostri politici ed è ora che ne
tengano conto.
Il tramonto di domenica è stato un regalo
troppo grande per questi piccoli, piccolissimi
uomini!

Anna 

l Presidio è una casa accogliente.
1) Qui svolgo con perfetta naturalezza quelle
mansioni domestiche, che quotidianamente
scandiscono le mie giornate, in un clima di
serena condivisione con altre persone: non
sono né mi sento mai sola;
2) Qui posso ridere, scherzare, partecipare a
momenti di convivialità allargata: esprimo la
gioia di vivere;
3) Qui posso riflettere, discutere, ragionare,
aggiornarmi e aggiornare con modalità di
gruppo e assembleari: esco agevolmente da
una riflessione solipsistica e individualistica;
4) Qui incontro le persone più diverse: sono
fuori dalla logica settoriale che prevede
incontri esclusivi per età o per appartenenza e
mi confronto;
5) Qui prendo coscienza ogni giorno di più
che non posso lasciarmi sfuggire il “kairòs
della storia”: è questo il momento opportuno
per “fermare chi scherza col fuoco atomico”
come dice padre Zanotelli nel suo appello per
il disarmo.
Il Presidio è la famiglia allargata di tutti noi
che lo facciamo esistere con entusiasmo e
spontaneità, traducendo in comportamenti
etici gli ideali di pace e non violenza, in cui
fermamente crediamo.

Letizia

Per chiunque volesse condividere con
la penna spunti di riflessione, pareri,
emozioni e immagini, può scrivere
una e-mail all’indirizzo
comunicazione@nodalmolin.it.
Per ragioni di spazio vi invitiamo a
non superare le mille battute. 
Ci farebbe molto piacere anche rice-
vere  commenti, critiche e consigli per
migliorare questo giornale. 

Lettere

Hanno collaborato a questo numero de Il
Giornale Dal Molin: Luca Rigon - Martina
Copiello - Francesco Marangoni - Marta
Dalla Pozza - Luca Scapellato - Guido
Lanaro- Marco Palma - Roberta Giubilini
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Radio No Dal Molin
news interviste approfondimenti
Dal lunedì al venerdì
dalle ore 19.00 alle 20.00
sulla frequenza 92.60
oppure in streaming nel sito
w w w . n o d a l m o l i n . i t

C A M P A G N A
A B B O N A M E N T I
Sostieni Il Giornale Dal Molin! Come?
Abbonandoti per un anno! E’ sufficente fare
un versamento di 15 euro sul conto corren-
te presso la Banca Popolare Etica di
Vicenza, conto NO DAL MOLIN PRESIDIO
PERMANENTE n. 000000120140, ABI 05018,
CAB 11800, causale ABBONAMENTO IL
GIORNALE DAL MOLIN ed inviare copia
della ricevuta e indirizzo a cui ricevere il
giornale a Associazione No Dal Molin
Comunicazione, casella postale 303, 36100
Vicenza oppure al numero di fax
0444/547355 o 0444/546379

IL GGIORNALE
DAL MMOLIN

Il futuro è nelle nostre mani
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